
TU pagina 6 
•^^^^a^^^i^^&JÌ&J^^'^'^-i^^'-i:-'' - - -&»<<* 

Il giorno dopo il decreto del governo 
che taglia una rete a pagamento 
e obbliga le altre due a rinunciare all'etere 
si riuniscono gli alti vertici Fininvest 

Politica 
Furibondi i dirigenti di Telepiù: 
«Non siamo fuorilegge, un attacco alla libertà» 
Vita: «Era impossibile lasciare le cose così 
ma serve un progetto per le tecnologie» 

Domenica 
29 agosto 1993 
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Pay-tv, Berlusconi prepara la difesa 
necessario 

Silenzio stampa in casa Berlusconi: il cavaliere deci
de di non commentare il decreto sull'emittenza che 
cancella una Telepiù e rende la vita molto dura alle 
altre due reti a pagamento. «11 decreto rende neces
saria una revisione della Mammì», dichiara Vincen
zo Vita (Pds) che annuncia che proporrà al dibatti
to una bozza di riforma. Per Viti (De) il governo de
ve creare le condizioni per il cavo e il satellite. 

STEFANIA SCATENI 

• i ROMA. A Telepiù sono fu
ribondi: -Non siamo dei fuori
legge e il decreto sull'emitten
za è un attacco alla libertà e al
la democrazia». In casa Finin- • 
vest, invece, che ieri mattina gli j 
alti vertici riuniti pare abbiano • 
deciso di perseguire la politica 
del silenzio. Dopo il commen
to che il vice-presidente Gianni £• 
Letta ha fatto ieri aWUnila. in 
Fininvest si preferisce tacere, 
anche se la vicenda dr Telepiù C 
non è del tutto estranea agli in
teressi dei vertici berlusconia-
ni: ufficialmente - Berlusconi 
possiede il 10 per cento delle 
pay-tv. Che si stiano mettendo 
in molo per arginare quello 
che considerano un atto per
secutorio da parte del gover
no? Potrebbe essere. L'ammi
nistratore delegato di Telepiù, • 
Mario Zanone Poma, dichiara . 
infatti dì affidarsi con fiducia al •,-
Parlamento, dicendosi sicuro v' 
che senatori e deputati daran
no certezza di diritto a un 
gruppo di Imprenditori italiani 
e stranieri che stanno per avvi
cinare il nostro paese all'Euro
pa- • ••• -V , .. 

Continuano, intanto, a fioc
care commenti e considera
zioni sul nuovo decreto sull'e
mittenza, che cancella una Te
lepiù e concede un anno di 
tempo alle due pay-tv rima
nenti per trasformarsi in tv via 
cavo o via satellite. Il decreto, 
inoltre, abbassa a otto il nume
ro delle reti private nazionali e 
fissa al prossimo anno la revi
sione del piano delle frequen
za. «Si è finalmente messo ma
no, come da tempo chiedeva il. 
Pds - osserva Vincenzo Vita -
ad alcuni dei punti più gravi 
dell'assetto nato negli anni 
passati e rafforzato dalla legge 
Mamml: il piano delle frequen
ze, il numero delle reti nazio
nali, la brutta vicenda delle Te
lepiù. A questo punto la riscrit
tura della legge sul sistema ra
dio-televisivo è urgente e fon
damentale». • Il . responsabile 
per l'informazione del Pds an
nuncia che la Quercia è già al 
lavoro sul problema: «Il Pds -
dice ancora Vita - proporrà 
nei prossimi giorni al dibattito -
una prima bozza di riforma». 

La questione delle Telepiù, in
fine. «Sulla loro legittimità - di
chiara Vita - il Pds ha sempre 
sollevalo dubbi e non era cre
dibile lasciare le cose come 
stavano. Il governo ha comin
ciato a muovere la situazione. 
Per dare credibilità alla giusta 
indicazione di irradiare le tv a 
pagamento attraverso il cavo o 
il satellite, è perù necessario 
che si definisca un vero proget
to per le tecnologie radiotelevi
sive». Lo stesso invito viene dal 
democristiano Vincenzo Viti, 
che è stato uno dei relatori del 
decreto sull'emittenza. Vitiiot-
tolinea infatti che il decreto 
avrebbe dovuto essere «ac
compagnato o integrato da un 
provvedimento straordinario 
del governo che definisse risor
se, tempi e obiettivi per la crea
zione, in Italia, delle condizio
ni minime per l'utilizzo del ca
vo o del satellite. Il passaggio 
va reso concretamente attua
bile - conclude Viti - altrimen
ti nessuno in Parlamento e fuo
ri potrebbe assumersi la re
sponsabilità di decretare il fal
limento delle pay-tv». * • 

«Niente proroghe per l'ade
guamento», chiede il de Fra-
canzani, che preferisce sottoli
neare la necessità di rivedere 
la normativa sulla tv e quella di 
realizzare un nuovo piano del
le frequenze che valorizzi an
che le tv locali. In sostegno di 
Telepiù, e contro il decreto, si 
schiera invece Marco Tarada-
sh, della Lista Pannella. Tara-
dash ritiene che il decreto san
cisca la fine delle pay-tv e insi
nua che dietro il prowedimen-

Per la diffusione del cavo 
l'unica speranza è la Sip 
Un satellite dal Lussemburgo 
ma servono le antenne paraboliche 

• I Cavo o satellite? In realtà, il futuro della diffusione televisiva 
sembra essere un mix tra i due. Molti paesi in Europa, infatti uti
lizzano questa «tecnica mista»: il satellite permette una distruzio
ne capillare del segnale grandi antenne paraboliche sono instal
late nel territorio. Ad esse si collegano i cavi dei singoli abbonati, 
consentendo loro un risparmio non piccolo dato che possono fa
re a meno di acquistare ognuno una antenna parabolica. Ma nel 
nostro paese questo «mix» rimane per ora un'utopia. È impossibi
le, allo stato delle cose, ricorrere al cavo. Più probabile, invece, è 
l'utilizzo del satellite. Vediamo perché. 

In Italia non esiste una «politica sul cavo» dato che la legge di 
riferimento ( 1975) si occupa di una sorta di suo antenato, il cavo 
monocanale. E il monocanale sta al cavo moderno come un sen
tiero di campagna a un'autostrada. Alla carenza legislativa, inol
tre, si aggiungono la miopia dell'industria italiana e l'arretratezza 
di Sip e Stet: non è mai stata attivata una sinergia con la Rai, ad 
esempio. Dopo la legge Mamml venne varato un decreto delega
to, che doveva incentivare il cavo, che è nmasto lettera morta. Il 

decreto prevede che anche i privati possono investire in questo 
settore. In realtà cablare l'Italia è un'impresa inverosimile e antie
conomica. L'unica strada praticabile, quindi, sarebbe un accor
do con la Sip (che possiede il monopolio sui cavi) alla quale si 
dovrebbe imporre di inserire la diffusione tv e l'allacciamento do
mestico. In due anni le maggiori città potrebbero essere collega
te. Per quanto nguarda il satellite, escludendo una possibile reti
cenza degli italiani ad acquistare la parabola, lecosesi fanno più 
semplici. Con l'introduzione dei satelliti leggeri (come l'Astra), 
comunque, il costo delle antenne è diminuito poiché è sufficien
te per ricevere il segnale un'antenna di piccole dimensioni. Il sa
tellite di cui parla il ministro Pagani, quello che verrà lanciato dal 
Lussemburgo, offre canali con affitti abbordabili. In Europa esi
stono una cinquantina di satelliti di varia natura; Sky Channell è il • 
più vecchio. L'Italia potrebbe affittare uno o più canali, ma viste 
le potenzialità del mezzo (soprattutto come fonte di guadagno) 
potrebbe instaurare una politica industriale ad hoc. Tra gli utilizzi 
in forte crescita del satellite, infatti, c'è anche quella della sostitu
zione dei ponti radio. 

to ci sia un vorticare di lobbies, 
le stesse che in passato hanno 
favorito Telepiù. Tra le tv loca
li, direttamente coinvolte dal 
decreto, giungono diverse va
lutazioni. Per Costantino Fede
rico, editore di ReteCapri (una 
delle reti salvate dal decreto), 
la nuova legge è un segnale 
positivo. L'Associazione nazio

nale teleradio indipendenti 
chiede al ministro Pagani di 
eliminare le disposizioni che 
penalizzano le emittenti locali, 
il Coordinamento nazionale 
nuove antenne, infine, critica il 
provvedimento giudicandolo 
«un gioco tra le parti» che per
mette alle pay-tv di fare un pre
stigioso salto tecnologico. 

Giovalli: «Il cavo? Da noi non c'è» 

fl direttore delle tre reti Telepiù: 
«Se sarà impossibile lavorare farò il politico» 
«Se avessimo trovato l'Italia cablata avremmo di 
certo scelto il cavo». Il direttore delle reti Telepiù, 
Roberto Giovalli, denuncia Io stato di arretratezza 
del nostro paese in materia di nuove tecnologie , 
televisive. E chiama in causa l'atavica lentezza ita- • 
liana, giudicando i nostri politici poco preparati 
in materia. «Ma se la legge dovesse essere confer
mata - annuncia - ci adegueremo». 

•V ROMA. Tra sessanta gior
ni, se non ci saranno problemi, 
il nuovo decreto sull'emittenza 
diventerà operativo. Da quel > 
momento, dirà la legge, le pay
tv avranno trecentosessanta-
cinque giorni per modificare le 
loro trasmissioni. In teoria, po
tranno scegliere tra il cavo o il , 
satellite. Nella pratica, ha de- , 
nunclato l'amministratore di 
Telepiù, Mario Zanone Poma, ; 
l'operazione non è difficile, è ' 
impossibile. «Non possiamo . 
cominciare da oggi a stendere , 
cavi o lanciare satelliti», ripete 
anche Roberto Giovalli, il diret
tore delle tre reti Telepiù. 

«Se fin dall'inizio - dice Gio
vali! - avessimo trovato un'Ita

lia cablata o un parco satelliti, 
avremmo sicuramente scelto 
uno dei due sistèmi. E se ci fos- • 
se stato il cavo, sicuramente ne 
avrebbero • usufruito ^ anche 
Ramno e Canale 5, ad esem
pio, cosi come succede negli 
altri paesi industrializzati. Ma 
non c'era niente e abbiamo 
fatto come tutti gli altri». Gli al
tri chiamati in causa dal diret
tore delle tre reti a pagamento 
sono le sorelle europee, alcu
ne delle quali trasmettono via 
etere. Ma qui siamo in Italia e il 
nostro etere, notoriamente è 
sovraffollato. «Certo - prose
gue Giovalli - se il decreto di
venterà operativo dovremo 
adeguarci. Ma non possiamo 

studiare il cablaggio. Potremo 
solo far presente il problema. 
Sarebbe plausibile l'utilizzo 
delle fibre ottiche della Sip, ma 
rimane una speranza. Oltretut
to, mi sembra improbabile una 
soluzione entro l'anno. Ha 
presente come funzionano i 
lavori in Italia? lo abito a Mila
no e sono due anni e mezzo 
che aspetto l'ampliamento di 
cinque chilometri di tangen
ziale. Il nostro paese è pronto 
al cablaggio? E a partire da 
quando?». - • • 
• È vero, anche il ministro del
le Poste Pagani ha ammesso 
che il cavo in Italia è estrema
mente indietro. Il ministro, pe
rò, ritiene che la trasmissione 
via satellite sia possibile. Gra
zie ai due satelliti che il Lus
semburgo manderà in orbita 
nel '94 e che saranno capaci di 
irradiare centottanta canali 
con traduzione simultanea in 
cinque lingue. Pagani ipotizza 
anche che la disponibilità dei 
canali di questi satelliti sarà a 
un canone competitivo. «Sul 
satellite - ribatte Giovalli - non 
esiste II problema di come uti
lizzarlo e si farebbe più in fret- La sede della Fininvest. In alto: Silvio Berlusconi 

Michele Moretti prestò ad Audisio il mitra con cui venne ucciso Mussolini 

La Lega non vuole premiare un partigiano 
Scontro a Como: «Atteggiamento da regime» 
Leghisti comaschi nuovi campioni del revisionismo 
storico sulla Resistenza? Nella terra di Miglio e di. 
Leoni Orsehigo, quello del cappio, i lumbard si op
pongono alla premiazione del partigiano Michele 
Moretti: «Ha ammazzato il Duce, non se lo merita, il 
Pds vuole premiarlo per prendersi i voti di Rifonda
zione». 11 Pds: «Come tutti i movimenti che aspirano -
a diventare regimi la Lega vuole riscrivere la storia». 

PAOLA RIZZI 

•V MILANO. Alla Lega Nord di 
Como non piacciono i ricono
scimenti ai partigiani. Volontà 
di riscrivere la storia? Ondata 
revisionistica? *• Polemichetta 
politica di breve respiro contro 
un'iniziativa della giunta De. 
Psi, Pds, Verdi che governa la 
città? Un miscuglio. Comun
que il Carroccio comasco, già 
noto per le intemperanze di 
due suoi illustri personaggi, il 

,'. senatore Gianfranco Miglio e 
• l'onorevole Luca Leoni Orseni-

go - quello che espose il cap-
,, pio a Montecitorio - ha deciso 
' di opporsi alla consegna del-
2 ['«abbondino», -una tenerne-
* renza civica, al partigiano «Pie-
'-. tro», comandante della brigata 
; Garibaldi, alias Michele Moret- ' 
, ti, 86 anni, sindacalista, che se-
• condo il suo stesso racconto il 
-" 28 aprile del 1945 prestò a 

Walter Audisio il mitra con il 
quale uccise Benito Mussolini. , 

Il premio a Moretti è motiva
to con la sua partecipazione 
alle battaglie operaie e all'or-. 
ganizzazione dei primi grandi 
scioperi antifascisti nelle fab
briche. Una figura di primissi
mo piano nella storia del movi
mento sindacale cittadino. Ma 
per il capogruppo della Lega 
in consiglio comunale Giovan
ni Grigioni sarebbe tutto un 
«tranello»: «Il Pds racconta che 
il premio lo si dà a Moretti per
chè è un sindacalista, invece . 
qui tutti lo conoscono come 
quello "che l'è mazàa il Duce", 
il Pds gli dà il premio per que- -
sto e cosi si prende i voti di Ri
fondazione comunista. E tutta -
una manovra elettorale». Per 
qualcuno lo scrupolo eccessi
vo del Carroccio potrebbe es
sere anche dovuto ai buoni 

rapporti che a Como, come 
del resto in molti altri comuni, 
intercorrono con l'Msi: «Ma no, 
cosa c'entra - dice Grigioni -
certo l'Msi rispetto agli altri 
partiti ha avuto meno commi
stioni, è meno compromesso. 
Ma la Resistenza è un punto 
fermo, non è che a noi interes
sa andare a rivedere cosa è 
successo allora, e poi di Moret-

, ti penso che è uno che ha avu
to il coraggio delle sue azioni. 
Se quelli del Pds avessero detto 
chiaro e tondo che gli davano 
il premio perchè ha ammazza
to il Duce, se ne poteva parla
re, ma cosi è strumentale». ' 

Gngioni tra l'altro ignora il 
fatto che Moretti ha sempre 
smentito di aver sparato a Mus
solini e di aver solo fornito l'ar
ma con la quale fu eseguita la 
sentenza. Un particolare se
condario per il Carroccio. 

«La venta è che all'inizio. 
" quando abbiamo proposto 

Moretti in commissione, nes
sun leghista presente si è op
posto - spiega l'assessore alla 
Cultura del Pds Emilio Russo -
probabilmente non sapevano 
nemmeno chi fosse. Poi sono 
usciti improvvisamente con 
quella posizione nostalgica e 
per essere una delle prime vol
te che intervengono sul tema 
del fascismo e della Resisten
za, mi pare significativo. Forse 

. la Lega qui a Como vuole anti
cipare quella divisione annun
ciata da Bossi tra una destra e 
una sinistra del movimento. E 
come tutti i movimenti che vo-

• gliono diventare regimi tenta 
• di riscrivere la storia a proprio 

uso e consumo. Tanto più che 
nell'uccisione di Mussolini non 
c'è stato nulla di illegale, visto 
che era il nsultato di una sen
tenza». 

ta ad adeguarci. Ma presenta 
un problema di diverso tipo. 
Perché una televisione possa 
avere effetto deve essere nce-
vuta. E sappiamo benissimo 
che la diffusione delle parabo
le, nel nostro paese, è limitatis
sima». Quindi il problema è 
quello di dover rischiare sugli 
abbonamenti. Qualcuno, tra , 
un anno, dovrà invitare gli ab
bonati che hanno comprato il • 
decodificatore e che hanno 
pagato le quote ogni mese, ad 
acquistare un'antenna para
bolica. E la situazione nuovi 
abbonati non sta andando a 
gonfie vele. «Non è vero -nbat-
te Giovalli - l'andamento è > 
buono. Abbiamo, dal 20 luglio 
a oggi (cioè dal lancio delle 
nuove proposte di calcio di Te- ; 
lepiù 2) 40 mila abbonati in 
più. L'obiettivo del milione di : 
contratti è un obiettivo a lungo 
termine. Certo, se continuano 
a minarci il cammino... Ma so
no convinto che ce la faremo». 

L'amministratore di Telepiù 
ha accusato i ministn di in- • 
competenza e dello stesso pa-, 
rere è anche Giovalli che pun
tualizza: «Mi sembrano perso
ne poco preparate, almeno 

apparentemente. Innanzitutto 
noi figuriamo nella graduato
ria della Mamml e non ci sen
tiamo dei fuorilegge. In tutto il 
mondo i gruppi privati usano 
anche l'etere. Adesso sento : 
che vogliono toglierci anche 
Telepiù 3. Ma come, è dal 75 
che sento parlare dell'esigenza ; 
di una rete che programmasse 
trasmissioni intelligenti, docu
mentari, e adesso che esiste la ] 
vogliono eliminare. Negli altri . 
paesi, invece, ci sono norme • 
che favoriscono le pay-tv. In 
Francia, ad esempio, la legge " 
prevede per le tv a pagamento • 
determinati obblighi ma anche ' 

• grandi vantaggi. E l'Italia è sta
ta l'ultima, dopo il Portogallo, 
ad avere una pay-tv. Per tutti gli 
addetti ai lavori questa storia è 
una vera stranezza. E dire stra
nezza è oltremodo riduttivo». 

«Per il momento, come di
rettore di rete - conclude Gio
valli - mi limito amettere in 
piedi il miglior prodotto possi- * 
bile. Faccio programmi e, se 
non si venficheranno le condì- < 
zioni perché possa continuare 
a svolgere il mio lavoro, cam-
biero mestiere. Farò il politi
co». . -- - , CSt.S. '• 

Orlando apre 
lo «stage» politico 
della Rete 
M PALERMO «Democrazia e 
solidarietà» è il tema attorno al 
quale si snoderà, da oggi a Fi-
laga (Pa)„ il secondo stage di 
formaazione politica della Re- -
te, che il leader del movimen
to, Leoluca Orlando, ha pre
sentato oggi a Palermo. «Vo-. 
gliamo formulare una propo- • 
sta di governo del paese attor
no al valore della solidarietà, 
che per noi è un tema concre
to - ha affermato Orlando - do
vendo governare questo pae
se, perchè cosi andrà a finire, -
dobbiamo attrezzarci per farlo 
al meglio. Lavonamo per dar 
vita a una università della poli- • 
tica». - - . • . 2i • <•- -

Nel centro montano, per set
te giorni, dibattiti e incontri sui 
temi centrali della politica in- ' 
tema. Si parlerà di riforma elei- ' 
torale, della Lega, degli assetti * 
del sistema radiotelevisivo, di 

fisco, di ambiente, di mafia, -
della fine dell'unita' politica 
dei cattolici, di tangenti, ma 
anche dei punti di crisi intema
zionali, dalla Somalia alla bo
rnia. . 

«Le diverse identità devono 
non confondersi, ma fondersi 
in una sintesi politica più am
pia - ha detto Orlando - voglia
mo l'aggregazione di una nuo- , 
va sinistra dei valori. A diffe
renza del mercato, che nessu-

_ no di noi contesta, la solidarie
tà è un valore. Il mercato è solo ' 
una condizione». Prima di ' 

: inaugurare domattina lo stage, ? 
Orlando a palermo deporrà un • 
fiore in via Alfieri, dove il 29 
agosto di 2 anni fa venne ucci- -
so l'imprenditore antiracket Li- , 
bero Grassi. La vedova. Pina 
Malsano, senatrice verde, si re
cherà a sua volta a Filaga, dove 
sarà piantato un albero in me-
mona di Crassi. - > , , 

rletteren 
Magri parlava di 
intese elettorali 
e non di formule 
di governo 

r a Caro direttore, 
mi fa piacere che l'Unità 

abbia ripreso con ampiez
za l'editoriale di Liberazio
ne perché questo può aiu
tare il dialogo. 

Il redattore ha tuttavia, 
nel riassumerlo, alterato il 
discorso di Magri su un 
punto essenziale. Magri 
parla infatti di due ipotesi 
di intesa elettorale - con
vergenza al centro o unità 
a sinistra - e non di due 
possibili formule di gover
no. 

In una parola, il proble
ma va affrontato prima, e -
non dopo il voto, e infatti 
l'articolo è intitolato: «Ele
zioni alle porte: come e 
con chi?». 
Cordiali saluti 

Luciana Castellina 

Il sondaggio 
di Molino 
sui bambini 
sieropositivi 

M Spett.le Unità, 
siamo un gruppo di abi

tanti del paese dove suona 
anche il «si». Purtroppo la 
maggioranza dei paesani ; 
si è espressa per il «no» alla 
iniziativa di costruire una 
casa vacanza per bambini, 
Hiv positivi nella nostra lo
calità, ma questo non si
gnifica che Molino del Pal
lone sia solo «il primo pae
se che ha sbattuto la porta • 
in faccia ai bambini siero
positivi». La nostra speran
za è che chi si è schierato 
contrario abbia avuto mo
do, in questi giorni, di ren
dersi conto del peso di 
questa risposta. • 

Perché noi abbiamo 
detto «si»? Perché ritenia
mo che questa sia l'unica 
risposta a livello umano e 
cristiano che potevamo 
dare. È un «si» rivolto a tut
te le persone che si trova
no in stato di bisogno, sen
za fare distinzione sul tipo 
di bisogno. Anche questi ^ 
bambini hanno dei diritti ' 
uguali a noi «sani», anche 
questi bambini sono il no
stro prossimo. • •• • • •' 

Certamente ci siamo po
sti il pioblema della salute 
dei - nostri bambini, dei 
paesani e dei villeggianti, • 
però, visto che la proposta ' 
proviene da una associa
zione come l'Anlaids e vi
sto che non ci sono assolu
tamente rischi di contagio 
per la popolazione, ciò 
che ora ci sta più a cuore è , 
la salute ed il destino di 
questi bambini e di altri 
che, in altre parti d'Italia e 
del mondo, si trovano in 
questa condizione. >• -, 

Proprio per questo spe
riamo che una simile pro
posta non cada nel vuoto. 
Se questa «casa vacanze» 
non dovesse essere aperta 
nel nostro paese, speriamo 
che l'esperienza di Molino 
non sia la fine di questo ti
po di iniziative, ma l'inizio 
da cui partire per costruir
ne altre. I risultati del son
daggio di Molino del Palto
ne (risultati che potevano 
scaturire da qualsiasi altro 
paese) devono essere uti
lizzati per organizzare una 
sensibilizzazione e delle 
conoscenze più complete 
e mirate (ad esempio in 
collaborazione con gli enti 
locali). • . 

Per il momento noi del 
«si» speriamo che tutte le 
polemiche scaturite (an
che eccessive) si attenui
no e che tutti, favorevoli e 
contrari, pensino ad una 
soluzione perché questi • 
bambini esistono, hanno 
bisogno e anche noi pos
siamo fare qualcosa. , ,« 

Seguono numerose firme 

Troppo severi 
conl'Auditel. 
i suoi dati 
sono rigorosi 

• i Caro Direttore, 
vorrei esprimere un'opinio
ne su di un punto specifico 
della discussione in atto sul 
sistema televisivo in Italia: si 
tratta di Auditel, il sistema 
vigente di rilevazione degli 
ascolti televisivi. Si sono 
espressi a proposito giudizi 
superficiali che Auditel non 
merita. Esso è un sistema ri
goroso, tecnicamente ade
guato agli standard intema
zionali, del tutto attendibili 
nei risultati entro i limiti noti 
dell'errore statistico. Ovvia
mente tale sistema - estre
mamente complicato - ab
bisogna di una accurata ge
stione, di continui e seven 
controlli, di ragionevoli cor
rettivi e aggiomamenU: tut
to ciò si sta facendo, a 
quanto mi risulta, anche 
con la collaborazione di 
esperti di alto livello. 

Si deve nflettere sul fatto 
che Auditel è una società 
cui partecipa sia il pubblico 
che il privato televisivo, e 
che i dati che essa fornisce 
sono validi per gli uni e per 
gli altri. Ottenere questo ri
sultato dopo lunga e acca
nita guerra fu lavoro duro e 
difficile (merito del com
pianto ing. Tito Riccio e dei • 
suoi collaboratori) che vi si 
dedicò con intelligenza e 
passione. Nel sostanziale 
disordine che ancora regna 
in Italia nel campo televisi
vo, questo della rilevazione ' 
dell'ascolto è uno dei pochi 
elementi ' sostanzialmente 
«govemu'u». È vero che i daii . 
Auditel sono passibili di 
una lettura banale, incolta, 
interessata e - questa si -
barbarica. Ma ciò non può • 
inficiare la loro attendibilità ' 
e importanza. Si dovrebbe 
chiedere alla Rai di impe- : 
gnarsi di più nelle analisi 
più raffinate e «qualitative» 
di questi dati, i quali con
tengono una massa enor
me di informazioni poten- • 
ziali gran parte delle quali i 
resta inutilizzata sia a fini di 
marketing che per lo studio 
più approfondito del feno
meno televisivo in Italia. i~ • 

La proposta di riprendere 
le indagini sul gradimento 
andrà giudicata quando la 
si conoscerà con precisio
ne. Si può tuttavia porre 
qualche problema prelimi
nare. Se si tratta di una in- • 
dagine «sul pubblico» in ter
mini quantitativi ci si troverà 
-come dimostra l'esperien
za - di fronte ad un rappor
to ambiguo fra «gradimen
to» e «ascolto». Il rapporto -
attentamente studiato all'i
nizio degli anni 70 - risulta 
di tipo «circolare»: aumen
tando l'ascolto aumenta 
anche il gradimento, ma 
soltanto sino ad una «so
glia» oltre la quale, conti
nuando ' l'ascolto ad au
mentare, il gradimento co
mincia ad appiattirsi e poi a 
discendere. Tale ambiguità 
consentirà a chi ottiene 
ascolti bassissimi di conso
larsi con i gradimenti molto 
alti (quelli appunto dei po
chi affezionato). 

Ma il problema più grave 
nguarda la scarsa affidabili
tà delle dichiarazioni verba
li sul gradimento di prodotti 
culturali in genere. L'ultimo 
incidente in quesio campo 
è capitato al Censis la cui ri
cerca sulla «discontinuità» 
dell'ascolto televisivo (Ro
ma, 1993) tenta una indagi
ne sul gradimento che cade 
sotto questa ambiguità. 1 
programmi (o i generi e le 
sene televisive) verbali di
chiarati più graditi • sono 
spesso i meno ascoltati. _ .. 

Allora il gradimento po
trebbe fare la consolazione 
dei perdenti l'ascolto, e può 
anche divenire un sostegno 
per i propugnatori di una 
televisione «pedagogica»', 
incentrata ' su programmi 
cosiddetti «culturali» e per 
una informazione tutta in
tenta a «costruire», come è 
stato autorevolemente det
to. Un cordiale saluti. 

Cesare Graziani 

$ 


